
Si può essere felici? (Under
20 testo+video)
La  tappa  della  terza  domenica  d’Avvento  ci  pone  questa
domanda.

Francesco d’Assisi aveva preso molto sul serio due versetti
del Nuovo Testamento: “Rallegratevi nel Signore sempre, ve lo
ripeto  ancora:  rallegratevi!”  (Fil  4,4)  e  “Considerate
perfetta letizia, quando subite ogni sorta di prove” (Gc 1,2).

Solo a sentirli, viene da pensare che siano una follia. Come
si fa?!

Eppure San Paolo, come se percepisse in anticipo le nostre
obiezioni, conferma “ve lo ripeto ancora: rallegratevi!” e San
Giacomo specifica che pensa proprio a “ogni sorta di prove”.

Sembra impossibile. Nonostante ciò,

tutti vorremmo essere sempre felici.

L’amico più caro di Francesco era Leone, un uomo meraviglioso
per  la  sua  bontà.  Forse  fu  la  sua  compagnia,  forse
un’ispirazione… in ogni caso fu mentre camminava con lui che
Francesco trovò la risposta:

“(…) Perciò, ascolta la conclusione, frate Leone. Sopra tutte
le grazie e doni dello Spirito Santo che Gesù concede ai suoi
amici, la più grande è vincere se stessi e volentieri, per
amore suo, affrontare tutte le difficoltà… in questo è la
felicità perfetta.”

Ora pensate questo principio di fronte all’esame più difficile
o a una gara che sembra impossibile. E poi pensatelo nella
vita: vincere se stessi e affrontare le difficoltà, aiutati
dall’amore di Cristo (vd. 2Cor 5,14);
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chi afferra questa verità vive lieto e sereno.

Da quel momento in poi, infatti, in Francesco d’Assisi si
radicò una felicità e una forza che nessuno poté sottrargli. E
per dire quanto era grato a frate Leone e quanto gli voleva
bene lo benedisse:

“Il Signore ti benedica e ti custodisca. Mostri a te il suo
volto e abbia misericordia di te. Rivolga verso di te il suo
sguardo e ti dia pace. Il Signore benedica te frate Leone.”

Queste  parole  hanno  più  di  ottocento  anni,  ma  sono
indimenticabili,  per  la  semplicità  e  la  loro  forza.

Sono state musicate da un genio e interpretate in maniera
tenerissima dal Piccolo Coro dell’Antoniano: QUI.

Io le ripeto, oggi, per voi.

“Il Signore benedica te e ti custodisca. Si mostri a te e ti
avvolga con la sua amicizia. Il Signore guardi proprio te e
vivi in pace.”

Vi indico, inoltre, una “felicità” natalizia

prendete carta e penna; va bene un foglietto o il vostro
taccuino preferito. Pensate tre persone che volete benedire e
scrivete tre frasi di benedizione per ciascuna. Potete usare
le stesse parole di San Francesco, oppure inventarvele voi, ma
fatelo. Non vale farlo a mente. Scrivete, e poi senza bisogno
che nessuno vi senta, benedite ad alta voce.

Perché chi è felice benedice. E chi benedice, impara ad essere
felice.

https://youtu.be/gn-ZMuk8eD0
https://youtu.be/gn-ZMuk8eD0


La sapienza evangelica
“Un tale corse incontro a Gesù”: aveva urgenza quell’uomo!
Vi leggo, simbolicamente, la stessa urgenza di cose buone che
hanno gli uomini e le donne di oggi.
Non  importa  che  le  analisi  ci  dicano  che  nell’Occidente
cristiano, semmai, si corra in direzione opposta a Gesù, e il
fatto che alcuni, più in generale, non cerchino cose buone e
pratichino quelle cattive non ci deve trarre in inganno; in
quest’ultimo caso, spesso, si tratta di un’espressione molto
disordinata del desiderio di una vita che valga la pena di
essere vissuta.

Tuttavia,  proprio  in  quell’incontro  tanto  desiderato  (e
probabilmente a lungo atteso) si consuma una crisi. L’uomo si
trova  disorientato.  La  sua  motivazione  inspiegabilmente
crolla:  rifiuta  le  possibilità  aperte  da  Gesù,  ma  rimane
tremendamente perplesso. È triste.

C’è una cosa che possiamo imparare, fondamentale e decisiva:
la  disponibilità  di  rimanere  aperti  a  prospettive  diverse
dalle nostre, di imparare qualcosa che non sappiamo ancora, di
essere  condotti  su  territori  nuovi.  Abramo  lo  fece  a
novant’anni:  non  c’è  vecchiaia  che  tenga!

Gesù ci indica la sapienza evangelica. È una via non omogenea
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al  mondo.  Si  può  apprendere  solo  se  disponibili,  si  può
apprezzare solo se la si pratica. Quello che accade nel nostro
cuore  è  un’opera  spirituale,  non  spiegabile  con  altre
esperienze umane. La sapienza evangelica “è viva, efficacie,
più tagliente di ogni spada a doppio taglio”: tocca la nostra
esistenza,  ci  aiuta  a  fare  le  scelte,  se  non  siamo
anestetizzati  ci  fa  sentire  spesso  un  acuto  bisogno  di
conversione.

Penetra in un luogo profondissimo “dentro” di noi, raggiunge
nodi complessi che nemmeno siamo capaci di districare, e opera
percorsi di guarigione e di consolazione.

Alla  fine,  o  nel  cammino,  uno  sperimenta  un  dono
sovrabbondante (“cento volte tanto”, dice Gesù), non perché
tutto  vada  alla  perfezione,  ma  perché  ci  si  può  sentire
completi e integri, anche in mezzo alle turbolenze del mondo.

Don Davide

Ecologia integrale e Caritas
La Giornata diocesana per la Custodia del Creato

L’immagine del profeta Isaia parla di un banchetto squisito
per tutti.
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Se pensiamo questa profezia su scala mondiale, appare come
un’utopia, come il segno evidente che qualcosa è cambiato nel
modo  in  cui  gestiamo  le  risorse,  custodiamo  il  Creato,
apprezziamo la fraternità.

Nella  settimana  entrante  la  Chiesa  di  Bologna  recupera
l’attenzione  all’ecologia  integrale,  divenuta  concetto
centrale nella vita della Chiesa con l’enciclica Laudato si’,
attraverso la celebrazione della Giornata Diocesana per la
Custodia del Creato, mercoledì 14 ottobre.

La giornata si inserisce nel Tempo del Creato, dedicato da
tutte le confessioni cristiane alla riflessione sull’ecologia
integrale, nel mese di settembre.

Scopo della Giornata è di fare crescere la sensibilità per una
vera spiritualità ecologica, che sia un punto di riferimento
per  la  formazione  cristiana  autentica,  un  segno  di
corresponsabilità,  e  un  modo  di  vivere  una  profonda  vita
spirituale, che tocchi realmente la propria esistenza.

L’auspicio è che in questo e nel prossimo anno pastorale,
dedicati al Crescere, tutte le zone pastorali – compresa la
nostra – vogliano dedicare un po’ di tempo alla presentazione
della Piccola guida diocesana per i nuovi stili di vita, e
assumerne  gli  impegni,  sia  a  livello  personale,  che
comunitario.

Il progetto della Caritas: “Rifugiato protetto”

Nella seconda lettura, Paolo parla di un apprendistato alla
vita che gli ha permesso di essere solido e maturo. Da qui



prendiamo lo spunto per presentare un progetto della Caritas,
iniziato già a gennaio e sospeso nei mesi della quarantena e
della chiusura.

Nella  scorsa  settimana  è  stato  definitivamente  approvata
l’iniziativa del Progetto rifugiato e protetto a casa mia,
coordinato dalla Caritas diocesana.

Il progetto prevede l’accoglienza di due ragazzi rifugiati e
richiedenti asilo, che vengono accompagnati dalla Caritas in
tutte le fasi di integrazione, dall’accoglienza nei centri
fino  all’autonomia,  con  il  contributo  decisivo  delle
parrocchie  nell’ultima  fase.

La nostra parrocchia, infatti, offrirà l’alloggio e l’aiuto
perché  questi  due  ragazzi,  che  sono  già  impiegati  in  un
lavoro, facciano gli ultimi passaggi per maturare l’autonomia
necessaria per poi avere una casa e mantenersi.

Tutta  la  comunità  parrocchiale  è  invitata  a  rendersi
partecipe, ciascuno secondo la propria sensibilità, al buon
esito di questo progetto. C’è bisogno di bassa manovalanza (la
sistemazione  dell’alloggio  in  questi  primi  giorni),  di
contributi economici perché la parrocchia si fa carico di
molte spese, di disponibilità a incontrare gli ospiti e a
inserirli in un tessuto di relazioni amichevoli e positive.

L’accoglienza inizierà i primi giorni di novembre 2020.

Chi  fosse  interessato  a  partecipare,  può  contattare  la
segreteria parrocchiale o direttamente anche i responsabili
della Caritas o del progetto.



Padre Marella e una lettera
per i ragazzi
«Perché andare a cercare altri santi, quando ne abbiamo uno
qui  a  Bologna?»  diceva  sempre  mio  nonno,  quando  gli
proponevano  dei  pellegrinaggi  da  qualche  parte.

Parlava di padre Marella, e questa frase in casa nostra è
passata da una generazione all’altra: prima l’ha imparata mia
mamma, fin da quando era piccolina, di conseguenza anche i
miei fratelli e io.

Per  mio  nonno  padre  Marella  era  un  tale  santo  che  quasi
esauriva tutta la ricerca di modelli da imitare: come se non
ci fosse bisogno di altro. E non c’era volta che mia nonna
passasse  all’angolo  di  via  degli  Orefici,  senza  mettere
un’offerta  nel  famoso  cappello.  Anche  dopo,  quando  padre
Marella non c’era più e c’erano i suoi successori; al punto
che persino a me – che sono nato 18 anni dopo la sua morte –
sembra di averlo conosciuto, perché ripetevo quel gesto con la
mia nonna.

Ma padre Marella non era solo il prete stravagante, fermo per
ore a chiedere l’elemosina col suo cappello in quel cantuccio
del Quadrilatero bolognese, come lo ritrae la sua foto più
celebre.  Quell’uomo  era  anche  un  esperto  di  diritto,  un
pedagogista e un filosofo.

Quando  scoprii  che  padre  Marella  era  stato  un  filosofo  e
professore  del  Liceo  Minghetti  rimasi  esterrefatto.  Quel
vecchietto barbuto che sembrava un mendicante era, in realtà,
una mente sopraffina e un visionario della pedagogia. «Ma
allora, perché faceva il mendicante?!». Fu così che imparai
che non chiedeva l’elemosina per sé, ma scuoteva la coscienza
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dei bolognesi, ed era amico dei poveri e un padre per i
ragazzi e i giovani di Bologna. Lo ha sempre fatto nel nome di
Gesù.

Questa  scoperta  che  ha  attraversato  le  generazioni  di
famiglia, mi ha spinto a scrivere un pensiero proprio a voi,
ragazzi e giovani.

Padre Marella, infatti, ha per
così  dire  iniziato  la  sua
carriera  da  santo  proprio
attraverso  l’educazione  dei
ragazzi  e  dei  giovani.  Era  un
antesignano  e  un  profeta.
Credeva  fermamente  nella

formazione della coscienza, nel suo primato e – di conseguenza
– nella libertà personale, quando ancora prevaleva l’idea che
i giovani dovessero solo obbedire. Pensate cosa avrebbe potuto
rappresentare questo – se fosse stato preso ancora più sul
serio – di fronte ai drammi della Prima e della Seconda Guerra
Mondiale! Per rimanere fedele a questi principi che insegnava
e  testimoniava  ha  accettato  di  pagare  di  persona,
ingiustamente,  per  sedici  anni.

Cosa voglio dirvi, allora, in questo giorno in cui lui viene
proclamato esempio di vita cristiana nella piazza della nostra
città? Che la beatificazione di padre Marella non è solo una
roba per gli anziani che l’hanno conosciuto. Non è una cosa
come le tante che non vi riguardano.

La giornata di oggi è come una stele issata in mezzo a Piazza
Maggiore che vi ricorda questi tre passaggi fondamentali per
la vostra esistenza.

1)La vostra coscienza è la cosa più preziosa che avete. Questa
misteriosa sensibilità di sintesi tra le esperienze, quello
che  capiamo  e  quello  che  sentiamo  che  si  chiama  appunto
“coscienza” va formata: va nutrita ogni giorno come il vostro



organismo,  va  allenata  con  metodo  come  i  vostri  muscoli,
bisogna  cercare  la  perfezione  come  nelle  vostre  storie
Instagram o nei video di Tik Tok che vogliono più follower.

2)La coscienza ben formata – non quella che si fa imbambolare
da qualunque imbecille – ha un primato che nessuno le può
togliere. È la via per essere padroni della vostra vita. Non è
vero che siamo per forza condizionati; è vero, piuttosto, che
pochi si curano di avere una coscienza forte e ben formata,
capace di decidere e di orientare consapevolmente la propria
esistenza.

3)Non c’è cosa più preziosa, per Dio e per ogni persona seria,
che uomini e donne liberi. Ma la libertà, quella vera, quella
di amare, di servire, di rendere gli altri migliori mentre
allo stesso tempo si edifica il proprio cammino, è ancora una
volta frutto di un grande lavoro su se stessi, sulla propria
coscienza e sui propri comportamenti.

Ricapitolando, il giorno di padre Marella vi riconsegna queste
tre cose: la coscienza, la formazione, la libertà. Abbiatene
cura. Coltivare la fede cristiana vi aiuterà a farlo.

E se non credete che quel vecchio mendicante col cappello in
mano fosse davvero così e avesse la grande cura per i ragazzi
di cui vi ho parlato… beh, chiedetelo a uno di loro.

Uno  di  quelli  che  padre  Marella  ha  cresciuto,  che  ha
accompagnato nei passi importanti della vita e che è diventato
anche suo vero amico lo conoscete: è don Valeriano.

Con amicizia,

d. Davide



Noi e Gesù
Il nostro vescovo Matteo ha spiegato che le palme e i rami
d’ulivo erano le cose più a portata di mano che le folle
avevano da sventolare per fare festa e dare onore a Gesù. Non
avevano un significato religioso di per sé, anche se poi è
rimasta fino ad oggi l’efficacia e la potenza di quei simboli.

Quest’anno non possiamo ripetere la gioiosa processione delle
Palme e, per ragioni connesse alle limitazioni di tutte le
attività, non abbiamo nemmeno i rami d’ulivo da distribuire.

Pensando  che  Gesù  entra  nelle  nostre  case,  come  entra  a
Gerusalemme  nell’imminenza  delle  celebrazioni  pasquali,  per
invitarci a fare Pasqua con lui, voglio figurarmi come lo
accoglieremmo  noi,  oggi,  non  potendo  preparare  niente  di
meglio che quello che abbiamo immediatamente a disposizione.

Immagino che Gesù passi attraversando le nostre case, come se
percorresse ad esempio una delle nostre strade, e noi tutti
alla finestra per fargli festa. Penso che i bimbi terrebbero
in mano un loro pupazzo, e le bimbe una bambola di pezza,
quella inseparabile. I più grandini forse si presenterebbero
con  il  pallone  da  basket  in  mano  o  con  il  nastro  della
ginnastica  ritmica  che  viene  fatto  volteggiare,  o  con  la
maglietta della propria squadra di calcio preferita. Qualcuno
suonerebbe con la chitarra sul balcone della finestra, qualcun
altro scatterebbe foto, mi figuro qualche anziana signora che
getterebbe fiori al passaggio.

Sono gli oggetti della nostra vita. Su consiglio del Vescovo,
usiamo quelli per accogliere una benedizione nella nostra casa
e per ricordarci che dobbiamo a tutti i costi celebrare la
speranza pasquale.

In questa domenica, nella liturgia, si pone l’accento sulla
morte di Gesù e si legge il racconto della sua Passione. In
questa narrazione l’evangelista Matteo sembra dirci che si
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sprofonda  in  un’esperienza  terribile,  senza  alcuna
attenuazione.

Dal momento in cui Gesù è consapevole che un traditore siede
alla sua mensa, ne svela la presenza e pare che tutti siano
incapaci di reagire, ogni passaggio è segnato da una durezza
sempre maggiore. I migliori amici si addormentano nel momento
più  drammatico  di  Gesù.  Il  traditore,  lasciato  libero  di
agire, lo consegna con un bacio. Tutti i discepoli scappano,
lasciando Gesù solo. I sacerdoti e gli anziani del popolo
mentono, sapendo di mentire, e in un crescendo terribile,
prima loro, poi Pilato, infine i soldati sfogano su di lui una
violenza gratuita.

C’è un passaggio micidiale, in cui persino gli astanti, pii
Israeliti,  citano  un  salmo  che  hanno  sicuramente  pregato
migliaia di volte, sovvertendone completamente il significato.
Il salmo è il 22; nella preghiera, il pio israelita ricorda
che nel momento del bisogno i malvagi – i nemici – si fanno
beffe di lui dicendo: “Si è affidato al Signore, lo liberi se
gli  vuole  bene!”.  Quanti  abitanti  di  Gerusalemme  avranno
trovato conforto, nelle fatiche e nelle delusioni dei loro
giorni, in quel salmo! Eppure, vedendo Gesù lo citano come uno
sfottò. “E’ proprio come dice il salmo: Si è affidato a Dio,
lo liberi lui se gli vuole bene!”. Così, quelli che avevano
usato  quella  preghiera  per  consolarsi  e  per  affermare  la
vicinanza del Dio di Israele, lo citano come se legittimasse
l’oppressione  dell’umile,  la  presa  in  giro,  e  negando
l’esistenza  del  loro  Dio!  E  senza  rendersene  conto!

Infine, Gesù crocifisso rifiuta la bevanda drogante, per non
essere stordito e affrontare tutto il dolore lucidamente. Nel
racconto di Matteo (come in quello di Marco) non c’è nessun
ladro convertito ad addolcire la scena. Il secondo grido di
Gesù, quello che per pudore l’evangelista non ci fa risentire,
esprime il dramma dell’abbandono.

Eppure,  in  tutta  questa  durezza,  leggendo,  non  si  ha



l’impressione che il cuore si irrigidisca, ma che si apra.
Paradossalmente, sentiamo crescere la tenerezza. Alle domande
che sorgono: “Chi è costui che spezza il pane con chi lo
tradisce?”; “Chi è costui che accetta che nessuno slancio
resista?”; “Chi è costui che è solo, offeso e picchiato e
rimane pieno di dignità?” le risposte sfuggono, ma il nostro
sguardo si focalizza sul protagonista, su Gesù.

Sentiamo che è lo Spirito che ci parla dell’amore di Dio per
lui; è qualcosa di molto più misterioso e vero di quello che
noi  possiamo  semplicemente  percepire  o  afferrare.  Veniamo
persuasi, senza sapere come, che il salmo si avvererà, che Dio
lo libererà, perché gli vuole bene e che libererà anche noi,
da tutte le nostre schiavitù, meschinità e durezze, se gli
vogliamo bene.

Don Davide


